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Ma come siamo cambiati!
“Ma come sei cresciuto! Ma come sei cambiato!”
Ogni genitore ha sentito dire queste frasi un sacco di volte ai propri figli. E ogni genitore ha pensato: “Ma non mi sembra poi così cambiato dall’ultima volta…”
Perché chi vede ogni giorno quel bambino non si accorge di quei piccoli cambiamenti che visti tutti assieme, alla fine, fanno invece dire: “Ma come sei cambiato!”
E la nostra Parrocchia? È cambiata?
Forse la prima risposta che ci sale alla mente è: “Cambiati? Ma se è sempre tutto uguale!”.
Ma poi a pensarci meglio, ci accorgiamo che, lentamente magari, ma tutto cambia. Sono cambiati i nostri pastori; quelli che prima erano i bambini ora sono i giovani e quelli che erano giovani sono gli adulti. Siamo cambiati noi.
Alcuni cambiamenti scopriamo di averli voluti, altri no; alcuni cambiamenti ci sembrano positivi, altri proprio per niente.
Dobbiamo riconoscere comunque che il cambiamento è inevitabile.
E allora perché non metterci alla guida questo cambiamento? Perché non cerchiamo le strade migliori da percorrere per la nostra comunità? E soprattutto, sappiamo dove vogliamo andare?
Per questo ci serve un Progetto Pastorale Parrocchiale dove raccogliere i desideri della nostra comunità e individuare a gli obiettivi a cui vogliamo puntare.
Noi, componenti del Consiglio Pastorale, confrontandoci con la comunità abbiamo “distillato” le idee che trovate in questo documento.
Le proponiamo alla Comunità intera, per avviare questo percorso, con il desiderio forte che tra qualche anno tutti insieme possiamo dire: “Ma come siamo cambiati! E in meglio!”
[bookmark: _Toc340991359][bookmark: _Toc344709587]Il punto di partenza 
Prima di guardare in avanti, diamo un’occhiata indietro, a quello che abbiamo alle spalle.
Dobbiamo ricordarci di ringraziare per la storia che ha vissuto la nostra Parrocchia, per i pastori che abbiamo avuto e per la vita di comunità che abbiamo potuto vivere.
La nostra Comunità ancora oggi è ampia, con molta partecipazione ed iniziative; tra noi risiedono due sacerdoti e diverse figure laicali che ci aiutano nel nostro percorso.
In un cammino, il punto di partenza è importante quanto la destinazione; possiamo sentirci bravi o fortunati per quello che è oggi la nostra Comunità; ma il sentimento più corretto è la gratitudine, nei confronti del Signore. Dobbiamo ringraziare per i doni che ha fatto alla nostra Comunità e dobbiamo ringraziarlo per tutte le volte che siamo riusciti a vivere come fratelli e sorelle nelle fede. 
Davanti a noi, invece, la prospettiva è ora quella di avvicinarci e aprirci alla Comunità di S. Rita di Bettolino, con cui condividiamo, oltre alla vicinanza geografica, il parroco e che a tendere costituirà con noi un’unità pastorale. Affidiamo il nostro futuro alla preghiera, perché il Signore possa illuminare le nostre scelte.
Gruppi e Commissioni Parrocchiali
[bookmark: _GoBack]Il nostro presente vede operare nella Parrocchia numerosi gruppi e commissioni, che ne costituiscono l’ossatura portante. Sono una grande ricchezza e i primi “luoghi” in cui possiamo imparare a guidare il cambiamento. Ad oggi operano nella nostra comunità (sperando di non aver dimenticato nessuno; nel caso ci scusiamo anticipatamente con i interessati):
Consiglio Pastorale
Consiglio Affari Economici
Consiglio dell’Oratorio
Apostolato della Preghiera
Catechisti Iniziazione Cristiana
Commissione Famiglia
Commissione Liturgica
Gruppi Famigliari
Gruppo Bar Domenicale
Gruppo Bar Settimanale
Gruppo Caritas
Gruppo Carnevale
Gruppo Chierichetti
Gruppo Confratelli
Gruppo Corale
Gruppo Coretto
Gruppo Culturale
Gruppo Culturale Madre Teresa Zanda
Gruppo Donne del Martedì
Gruppo Fiaccolata
Gruppo Laboratori Oratorio
Gruppo Mamme Merende
Gruppo Missionario
Gruppo Radio e Sito
Gruppo Sportivo
L’Ora di Guardia
Rinnovamento nello Spirito
[bookmark: _Toc344709588]La nostra meta
Partiamo dunque. 
Ma a quale meta vogliamo puntare? Quali sono i nostri desideri sulla Comunità e sul suo futuro?
Proviamo ad alzare lo sguardo e a sognare. Ci facciamo aiutare da alcune storie.


[bookmark: _Toc344709589]L’esempio
La prima storia viene direttamente dagli Atti degli Apostoli. Nel secondo capitolo viene descritta la prima comunità di cristiani:

42 Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43 Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44 Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45 chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46 Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47 lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48 Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 
(At 2, 42-48)

Certo, si parla di un’esperienza lontana nel tempo, illuminata dalla vicinanza con la Passione di Cristo e dalla presenza degli Apostoli. Un quadro idilliaco che si può facilmente liquidare come “roba d’altri tempi”.
Oppure no?
[bookmark: _Toc344709590]Stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune
Ricordiamo la famosa parabola del capitolo 25 di Matteo? 

35 Io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi.
37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40 Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 
(Mt, 25, 35-36) 

Come possono tradursi nella nostra vita di tutti i giorni e nella nostra comunità queste parole? Facciamo questo sforzo, pensando alla nostra Comunità e alla nostra vita. Alcuni spunti:

Sono entrato per la prima volta in oratorio. Non conoscevo nessuno ed ero intimidito. Che sorpresa essere prima salutato e poi accolto!

Sapevo di essere in errore e che nella mia vita non tutto girava nel modo giusto. Che liberazione non sentirsi giudicati! E che aiuto nella difficoltà che ho ricevuto!

Mi rendo conto di avere un carattere difficile; nonostante questo mi sono sentito accettato e non sono stato isolato.

In quel periodo ero molto debole fisicamente e psicologicamente. La comunità parrocchiale se ne è accorta, si è stretta attorno a me e mi ha protetto come una famiglia.

Ero triste, molto triste. Grande la consolazione che ho ricevuto; la tristezza non è scomparsa, ma che sollievo non sentirsi soli.

Avevo proprio bisogno di una mano. Forestiero in terra straniera, non mi serviva un’elemosina pietosa, ma un aiuto fraterno. Ho trovato un appoggio nella comunità, all’inizio anche materiale. Ma soprattutto ho avuto l’incoraggiamento per farcela con le mie forze. 

E nella nostra comunità? Cosa racconterebbe “il fratello più piccolo”?
[bookmark: _Toc344709591]Tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane lodando Dio

Ero sordo come una campana. Vedevo la gente che si alzava e faceva ogni sorta di giravolta. La chiamavano danza. A me pareva assurdo…
Finché un giorno sentii la musica. E allora capii. Quant’era bella la danza.
(A. De Mello – Preghiera della Rana)

Siamo sordi o danzatori?
O forse sentiamo la musica, ma non danziamo per timore del giudizio dei sordi?

La cena è il momento in cui la nostra famiglia si riunisce dopo una giornata di studio e lavoro. Anche se a volte dura solo pochi minuti, è un’occasione quotidiana di confrontarci, a volte scontrarci, di stare insieme, condividendo quello che abbiamo vissuto. A volte si ride e si scherza, altre ci si sfoga, altre si litiga. È comunque il momento in cui più di tutti possiamo definirci famiglia.

La Messa con l’Eucarestia è la “cena” della nostra comunità? È un momento vitale come la cena per le nostre famiglie?
[bookmark: _Toc344709592]Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli
È ancora il secondo capitolo degli Atti degli Apostoli a fornirci uno spunto:

4 Ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. 
5 Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6 Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. 7 Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? 8 E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 9 Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 10 della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11 Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio». 12 Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: «Che significa questo?».
(At 2, 4-11)

Nella nostra comunità, ciascuno di noi sente una “parola” rivolta a lui nella sua “lingua”? In linguaggi e momenti adatti a lui, alla sua esperienza di fede e di vita, alla sua età?
[bookmark: _Toc344709593]La fatica di rispondere
Le domande raccolte nelle pagine precedenti non sono semplici e non hanno una sola risposta possibile.
Sono però le domande che possono aiutarci ad alzare lo sguardo e guardarci con occhi più profondi. 
Dobbiamo farcele, come singoli e nei vari gruppi e commissioni parrocchiali. Dobbiamo farcele e cercare di darci delle risposte sincere, anche se costa fatica. Perché è l’unico modo di immaginare e sognare una Comunità che cambia non secondo il caso, ma lungo un cammino guidato dal Signore.
[bookmark: _Toc344709594]Piccoli Passi lungo il cammino
E ora che abbiamo individuato la nostra meta? Siamo come scalatori che, ai piedi della montagna, hanno individuato la vetta a cui vogliono puntare.
Si tratta quindi di iniziare il cammino, un piccolo passo dopo l’altro.
Ma con quali strumenti, e soprattutto con quali energie?

[bookmark: _Toc344709595]Verificare il sentiero
Stiamo veramente seguendo un sentiero che va nella direzione giusta? 
A volte rischiamo, per abitudine e tradizione, di camminare intorno alla montagna, su comodi sentieri pianeggianti, invece di salire. 
Quello che facciamo nella nostra comunità punta veramente alla vetta?
Chiediamolo a noi stessi singolarmente e chiediamocelo nei gruppi, nelle commissioni, nella comunità. 
Facciamoci forza gli uni con gli altri se il cammino è faticoso, piuttosto che giustificarci a vicenda per scegliere percorsi più facili.
[bookmark: _Toc344709596]Seguire le guide
Un modo per capire se la strada è quella giusta, è seguire le guide giuste, cioè “imparare”. Ad ogni età, ad ogni livello di esperienza di vita e di fede c’è bisogno di formazione. Anche in età adulta ed anziana.
Abbiamo occasioni di crescita personale e comunitaria? La nostra conoscenza della Parola di Dio aumenta? E sull’insegnamento della Chiesa?
Cerchiamo di condividere queste occasioni di formazione con tutta la comunità? Anche con chi è meno vicino? 
[bookmark: _Toc344709597]Prendersi le proprie responsabilità
In una cordata la responsabilità è condivisa tra tutti, anche quando c’è chi ha un ruolo prevalente di guida.
La nostra Comunità ha il grande dono di avere la presenza di pastori che guidano il nostro cammino. Però il sentiero verso la vetta richiede che anche i laici della Comunità si assumano forti responsabilità, anche per ruoli e attività che troppo spesso sono considerati “lavoro da consacrato”.
In quali ruoli e attività i laici possono iniziare a dare un contributo più forte? 
In ambito pastorale, caritativo e liturgico, come laici siamo impegnati e coinvolti in tutto quello in cui potremmo?
[bookmark: _Toc344709598]Svuotare lo zaino
Lo zaino, si sa, in montagna è essenziale. Se troppo pieno di attrezzi non strettamente necessari, rallenta il cammino e rischia di far consumare troppe energie. Se tenuto eccessivamente scarico, rischia di far mancare strumenti necessari o il nutrimento nel momento del bisogno. 
Lo “zaino” delle attività della nostra comunità in che condizioni si trova? L’abbiamo riempito troppo e ora siamo sopraffatti dal peso? O l’abbiamo tenuto eccessivamente leggero per paura di faticare e ora ci viene a mancare l’essenziale?
Cosa potremmo togliere dallo zaino perché sacrificabile? E cosa dovremmo aggiungere?
[bookmark: _Toc344709599]Oltre la Cima
Abbiamo individuato la cima, e siamo partiti. Siamo in cammino. Il nostro obiettivo è là, stiamo percorrendo il sentiero passo dopo passo.
Ma cosa vedremo quando saremo in cima? Cosa c’è oltre la nostra vetta?



[bookmark: _Toc344709600]Guardando più lontano
Attorno a noi c’è un mondo che non possiamo ignorare. 
Cosa vediamo se “allunghiamo” il nostro sguardo? 
Innanzitutto la Parrocchia di Santa Rita, cui siamo uniti dalla “geografia” perché condividiamo lo stesso comune, e dalla “storia” passata, visto i passi già compiuti insieme negli ultimi anni, in particolare all’interno di alcune commissioni parrocchiali.
Soprattutto ci unisce un futuro che molto probabilmente porterà alla realizzazione di una Unita Pastorale tra le nostre due parrocchie.
Il nostro sguardo si allarga sulle altre Parrocchie dell’Area Omogenea (Vanzago, Mantegazza e Pregnana) e sul Decanato.
Sentiamo le realtà ecclesiali attorno a noi come qualcosa che è anche nostro? Su quali attività possiamo unire le forze e aiutarci vicendevolmente?
Volgendo lo sguardo in un’altra direzione, vediamo le realtà sociali con cui abbiamo contatti: l’amministrazione comunale e le associazioni presenti sul territorio.
Qual è il nostro stile di relazione con le realtà sociali del nostro territorio? Cosa è giusto chiedere, cosa è giusto dare a queste realtà? Ci sentiamo responsabili anche di queste istituzioni?
[bookmark: _Toc344709601]Guardando più in profondità
Dall’alto della vetta cui siamo giunti, proviamo a guardare nuovamente la nostra comunità. 
Vediamo tra noi tante persone che non camminano con noi. A volte sono i cosiddetti “lontani”, coloro che hanno abbandonato o rifiutano di vivere un cammino di fede.
Ci sentiamo responsabili anche dei “lontani”? Cosa possiamo fare per aiutarli a riscoprire la gioia della fede?
Ci sono anche i “meno vicini”, coloro che pur desiderando far parte della comunità, di fatto ne sono, almeno in parte, tagliati fuori. Pensiamo alle nuove famiglie, in particolare con bambini molto piccoli. Pensiamo agli anziani che faticano ad uscire di casa. Pensiamo agli immigrati da altre zone d’Italia o da altre nazioni. 
Quali iniziative e sensibilità possiamo attivare verso i “meno vicini”? 
[bookmark: _Toc344709602]Come posso contribuire?
Il primo contributo è aver letto queste pagine. 
Il secondo è fare lo sforzo, da soli o nei gruppi parrocchiali di cui fai parte, di riflettere sugli spunti proposti (per comodità li riassumiamo nel seguito).
Infine l’ultimo contributo importante è far pervenire al Consiglio Pastorale tutti i suggerimenti, le indicazioni, le sensibilità che possano arricchire gli spunti offerti nelle pagine precedenti.
[bookmark: _Toc344709603]Individuare la Meta
Nella nostra comunità cosa racconterebbe “il fratello più piccolo”?
Siamo sordi o danzatori? O forse sentiamo la musica, ma non danziamo per timore del giudizio dei sordi?
La Messa con l’Eucarestia è la “cena” della nostra comunità? È un momento vitale come la cena per le nostre famiglie?
[bookmark: _Toc344709604]Lungo il Cammino
Quello che facciamo nella nostra comunità punta veramente alla vetta?
Abbiamo occasioni di crescita personale e comunitaria? La nostra conoscenza della Parola di Dio aumenta? E sull’insegnamento della Chiesa?
Cerchiamo di condividere queste occasioni di formazione con tutta la comunità? Anche con chi è meno vicino? 
In quali ruoli e attività i laici possono iniziare a dare un contributo più forte? 
In ambito pastorale, caritativo e liturgico, come laici siamo impegnati e coinvolti in tutto quello in cui potremmo?
Lo “zaino” delle attività della nostra comunità in che condizioni si trova? L’abbiamo riempito troppo e ora siamo sopraffatti dal peso? O l’abbiamo tenuto eccessivamente leggero per paura di faticare e ora ci viene a mancare l’essenziale?
Cosa potremmo togliere dallo zaino perché sacrificabile? E cosa dovremmo aggiungere?
[bookmark: _Toc344709605]Oltre la Cima
Sentiamo le realtà ecclesiali attorno a noi come qualcosa che è anche nostro? Su quali attività possiamo unire le forze e aiutarci vicendevolmente?
Qual è il nostro stile di relazione con le realtà sociali del nostro territorio? Cosa è giusto chiedere, cosa è giusto dare a queste realtà? Ci sentiamo responsabili anche di queste istituzioni?
Ci sentiamo responsabili anche dei “lontani”? Cosa possiamo fare per aiutarli a riscoprire la gioia della fede?
Quali iniziative e sensibilità possiamo attivare verso i “meno vicini”?
[bookmark: _Toc344709606]I prossimi passi
Questo documento non è un punto di arrivo, ma un punto di partenza.
Nei prossimi mesi raccoglieremo, innanzitutto da parte di gruppi e le commissioni parrocchiali, tutti i suggerimenti che vorranno arrivare.
Il documento però viene già condiviso con la comunità, in modo che ciascuna donna e uomo “di buona volontà” possa dare il suo contributo. La speranza del Consiglio Pastorale è di concludere questa fase per aprile 2013.
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale proseguirà nel frattempo la sua riflessione. Il suo compito, in particolare, sarà di interrogarsi su quelle aree che oggi non siano già “presidiate” da una commissione o gruppo dedicato.
Finita la fase di condivisione, desideriamo avviare la fase operativa. Ogni gruppo e commissione sarà chiamata a rivalutare le sue attività nell’ottica delle Linee Guida ed eventualmente rivedere il suo programma di attività.
Gli obiettivi concreti che ne nasceranno andranno ad arricchire il Progetto, costituendone il Programma operativo. La speranza del Consiglio Pastorale è di concludere questa fase per ottobre 2013.
A questo punto saremo arrivati?
Dopo una vetta ce n’è sempre un’altra possibile: il cammino che abbiamo avviato non ha una fine, ma è quello che ci porterà un giorno a dire: “Ma come siamo cambiati bene!”

Pogliano Milanese, sabato 12 gennaio 2013
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale
Parrocchia SS. Pietro e Paolo
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